
IL  VESCOVO  ALLA  MESSA
CRISMALE: UNITI ATTORNO ALLA
MENSA DEL SIGNORE
Con  la  celebrazione  della  Santa  Messa  crismale  il  vescovo  ha  aperto
solennemente i riti  della settimana santa, che ci accompagneranno alla Santa
Pasqua. Un momento centrale per la vita diocesana, perchè questa messa
vuole  significare  l’unità  della  Chiesa  locale  raccolta  intorno  al
proprio vescovo, alla quale sono invitati tutti i presbiteri della diocesi i quali,
dopo  l’omelia  del  vescovo,  rinnovano  le  promesse  fatte  nel  giorno  della
loro  ordinazione  sacerdotale.
In questa messa inoltre il vescovo consacra gli olii santi: il crisma, l’olio
dei catecumeni e l’olio degli infermi, che si useranno durante tutto il
corso dell’anno liturgico per celebrare i sacramenti.

«L’olio degli infermi, l’olio dei catecumeni, il Crisma. Sono questi gli oli
santi che stasera noi benediremo e consacreremo; e lo facciamo nel contesto
della  Eucaristia,  cioè  del  memoriale  della  passione,  morte  e  risurrezione del
Signore, da cui scaturisce la salvezza, rendendo grazie a Dio per averci riuniti nel
suo popolo santo, la Chiesa.

Una celebrazione ricca di segni, quella di stasera. Su due segni in particolare
vorrei soffermarmi – afferma il vescovo –  quello della nostra unità attorno
alla mensa del Signore e per l’appunto il segno degli oli santi.

Il primo segno è l’unità bella e molteplice di questa congregazione. L’essere
qui insieme è una grande cosa ed è opera di Dio, miracolo suo. La Chiesa si
presenta come “un popolo che deriva la sua unità dall’unità del Padre, del Figlio e
dello Spirito Santo”. Tutti insieme formiamo l’unico popolo di Dio radunato in
Cristo sotto la guida del Vescovo, quale successore degli apostoli, in comunione
con Pietro, Papa Francesco, e quindi in comunione con tutti gli altri vescovi e
chiese particolari diffuse nel mondo a formare l’unica Santa chiesa cattolica. E’
un segno importante di unità e di comunione, di fraternità e di amicizia; levato in
alto nel cuore del mondo, spesso diviso e in guerra. Un segno della novità del
Regno di Dio presente nella storia.
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Ciò che il segno mostra, dev’essere però realtà nei fatti della vita. Il dono
del Signore, deve trovare coerenza d’impegno e di scelte. Da esso scaturisce
la necessità di accoglierci l’un l’altro con amore, nonostante le nostre diversità.
Anzi, considerando le nostre differenze una ricchezza, sempre che si sappiano
armonizzare attorno al servizio pastorale che è affidato al Vescovo. La nostra è
infatti un’unità organica, un’unità ordinata, un’unità gerarchica. Non siamo un
agglomerato di persone anarchico e indistinto, bensì un organismo vivente. Per
cui, ogni volontà di fare per conto proprio, di camminare in autonomia, senza
confrontarsi  seriamente  con  gli  altri  e  col  Vescovo;  ogni  isolamento
autoreferenziale; ogni personalismo, ogni insofferenza a lasciarsi correggere per
il  bene  comune;  come  ogni  tentativo  di  ritagliarsi  spazi  di  indipendenza,
disertando i  momenti  della  comunione e  del  discernimento comunitario;  ogni
campanilismo di parrocchie e realtà ecclesiali, ebbene, tutto questo va contro il
progetto di Dio e falsifica, svuota dall’interno, contraddice e impoverisce quel
segno di unità e di comunione che stasera qui tutti insieme stiamo dando e che il
mondo attende.

Il secondo segno che vorrei evidenziare è quello dell’olio, o meglio degli
oli santi. Ogni olio santo ci ricorda qualcosa. Innanzitutto l’olio degli infermi:
ci ricorda la malattia, la vecchia, la nostra fragilità. Malattia, vecchiaia e
fragilità che possono diventare partecipazione alla passione, morte e risurrezione
di Cristo e quindi trasformarsi in canto di lode. Siamo deboli;  non siamo dei
“super  eroi”;  non  siamo inossidabili  e  infrangibili.  Saper  accettare  la  nostra
finitezza e debolezza, gli acciacchi dell’età che avanza, come pure la malattia che
viene a spezzare i nostri progetti e i nostri sogni, è a volte molto difficile ma è
possibile per il dono della Grazia, per l’opera dello spirito Santo in noi. E ciò ci
toglie dall’ansia e dalla paura, da quel nervosismo che non ci da tregua, aprendoci
invece alla pace interiore, alla serenità di sentirsi nelle mani del Signore. Ma l’olio
degli  infermi  ci  richiama anche la  necessità  di  prendersi  cura degli  altri,  in
particolare di chi è malato, anziano o particolarmente fragile. Chi vive in queste
condizioni,  deve  poter  trovare  nella  comunità  cristiana  e  in  particolare  nei
sacerdoti, conforto, sostegno e vicinanza. Soprattutto deve poter incontrare la
grazia di Cristo che da significato alle sue sofferenze.

L’altro olio, quello dei catecumeni, ha invece un altro significato. Indica il
bisogno di ogni uomo di essere liberato dal peccato e dal male morale.
L’olio dei catecumeni si usa nei riti prebattesimali e significa la necessità del



combattimento spirituale contro il demonio e che occorre essere forti in questa
lotta all’ultimo sangue contro le potenze del maligno. Non è solo la salute del
corpo che a volte ci manca. Ogni uomo ha necessità di essere liberato dal male
dell’anima e di essere salvato; ha bisogno di sfuggire all’inferno e di entrare nel
paradiso; ha assoluta urgenza di salvarsi l’anima, perché, come dice il Signore nel
Vangelo: a che cosa servirà all’uomo aver conquistato il mondo, se poi perderà
l’anima  sua?  Occorre  dunque  che  curiamo  la  salute  della  nostra  anima,
purificandola dal peccato. Ma occorre anche che i sacerdoti e i diaconi col loro
ministero, cerchino soprattutto questo per le persone che sono loro affidate. Il
prete è chiamato innanzitutto ad annunciare Gesù Cristo salvatore, a renderlo
presente e comunicabile nella Santa Eucaristia, a perdonare i peccati in nome
suo, a pregare per il popolo e a guidare i membri della comunità alla santità e
quindi verso la pienezza della vita eterna. La “salus animarum”, la “salvezza delle
anime”, seppur con espressione datata e non esente da rischi, resta il compito
fondamentale di ogni presbitero.

In ultimo ecco il  Crisma. L’olio più santo di  tutti.  Si  fa aggiungendo
all’olio del profumo, in modo che la mistura emani una buona fragranza.
Lo si usa per confermare nella vita cristiana i battezzati col sigillo dello
Spirito  Santo.  Lo  si  usa  ancora  per  significare  la  dignità  dei  nuovi
battezzati, la missione dei sacerdoti e dei Vescovi. E’ dunque l’olio che ci
ricorda la grandezza della vita nuova in Cristo, come pure la capacità
donata all’uomo di compiere le cose di Dio.  Ci ricorda la sovrabbondante
misericordia del Signore che ci viene incontro, non solo liberandoci dal peccato
ma elevandoci alla dignità di figli di Dio, divinizzandoci, facendo di noi un popolo
di sacerdoti, re e profeti. Partecipare alla gloria di Dio è la meta più grande che
possiamo raggiungere;  è  la  vera  ricchezza  della  nostra  vita.  Non facciamoci
confondere le idee da pensieri mondani! Non sono i beni terreni la pienezza della
vita; non è il potere; non è il dominio sugli altri; non è la possibilità di realizzare
ogni nostro desiderio la cosa più bella che ci può capitare: la cosa più bella è
piuttosto  l’essere riempiti  di  Dio  che è  amore,  l’essere trasfigurati  nella  sua
gloria; vivere la vita nuova dello Spirito. E come per gli altri oli santi, il Crisma
ancora di più ci indica con chiarezza la missione della Chiesa: aiutare gli uomini a
incontrare Cristo e a lasciarsi trasformare dallo Spirito santo in creature nuove, in
figli veri di Dio e in fratelli veri degli altri.

Carissimi amici nel sacerdozio, carissimi diaconi, religiose e religiosi, laici tutti



del santo Popolo di Dio, ragazzi che in quest’anno riceverete la Cresima, come
dicevo all’inizio: la celebrazione di stasera è davvero molto significativa. Ricca
cioè di segni importanti dell’amore di Dio per noi. Ringraziamo allora Dio; con
riconoscenza rendiamogli grazie e facciamo in modo di portare nel cuore e nella
vita la bellezza di questa esperienza. Col nostro entusiasmo e col nostro impegno
di  carità  nei  giorni  quotidiani,  cerchiamo  di  comunicarla  a  tutti  con  gioia,
raccontando con semplicità di cuore le meraviglie del Signore.
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